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Per molti di noi, nella cultura razionalista del ventunesimo secolo, il miracolo più grande è imparare a udire la voce di Dio,distintamente, semplicemente, e nella vita di ogni giorno. I Cristiani si interrogano spesso se questo è  addirittura possibile. Tuttavia chi ha fatto l’esperienza della comunione con Dio sa che non solo questo è possibile ma soddisfa anche  il desiderio profondo sia del cuore umano sia di Dio. Siamo stati creati appunto per avere comunione con il nostro Creatore. Quindi è con le nostre braccia aperte e il nostro viso illuminato di gioia, per la luce che proviene da Suo Figlio, che abbracciamo il calore della Sua comunione. La Stella del Mattino è veramente risorta nei nostri cuori, e  per questo la parola profetica ci diventa comprensibile (2 Pi. 1:19).

Tuttavia, ci sono giorni in cui siamo sottoposti alle circostanze tempestose della vita, che ostacolano la nostra comunione con il Padre. In questo articolo vogliamo appunto parlare di alcune di queste tempeste, e riflettere come possono essere gestite dall’azione dello Spirito Santo e dalla conoscenza dei modi operativi di Dio.

Prima di tutto, la Bibbia indica un modo comune per avvicinarci a Dio, che troviamo nell’esperienza del tabernacolo. Chi vuole entrare in contatto con Dio nel Luogo Santissimo (nel nostro spirito umano), deve imparare a vivere quest’esperienza del tabernacolo che inizia con la porta della salvezza. Entriamo attraverso questa porta con ringraziamento, rivestendoci con le vesti bianche della giustizia che Cristo ci ha provveduto (Sl 100:4; Is. 61:10).

Arriviamo poi all’altare di rame, dove offriamo le nostre vite come sacrifici viventi graditi a Dio (Ro. 12:1). Offriamo noi stessi non solo alla salvezza ma anche nella nostra esperienza di ogni giorno, quando ci alziamo al mattino.

Dopo ci avviciniamo alla conca di rame, dove siamo lavati dall’acqua della parola di Dio (Ef. 5:26). Nel meditare profondamente la Parola, le permettiamo di purificare la nostra vita e le nostre azioni. Quindi il metodo della meditazione regolare della Bibbia diventa parte della nostra comunione quotidiana con Dio. 

In seguito entriamo nel luogo santo, la dimensione della nostra anima, e Dio opera nella nostra mente, volontà, e nelle nostre emozioni. Per primo, ci rechiamo alla tavola dei pani di presentazione, intorno alla quale i sacerdoti mangiavano insieme. Questa rappresenta la nostra comunione nella famiglia di Dio, nella nostra partecipazione comune alla Sua provvidenza. Come il grano è macinato per fare il pane, così la nostra volontà è affinata nella nostra comunione con altri credenti. In questo modo permettiamo che la nostra volontà sia plasmata nell’unità della comunione dei credenti, per disporci a un cammino nella dimensione profonda (il cuore) di Dio.

Arriviamo quindi al candelabro dorato, formato da oro battuto che rappresenta la natura divina di Dio. Il candelabro è illuminato dall’olio che raffigura l’illuminazione da parte dello Spirito Santo. Quando meditiamo la Parola, sotto l’illuminazione dello Spirito Santo, troviamo la conoscenza rivelata nella nostra anima, che trasforma la nostra vita e ci conduce ancora più intensamente alla presenza di Dio (2 Co. 3:18).

Ci dirigiamo poi all’altare dell’incenso, dove impariamo a offrire la lode e l’adorazione a Dio Altissimo, il Creatore del cielo e della terra. Come un profumo aromatico sale in perpetuo da questo altare, così la nostra lode e adorazione salgono in perpetuo alla presenza del Signore (Sl. 141:2). Abbiamo inparato a essere adoratori. Attraverso la conoscenza rivelata, abbiamo visto l’Altissimo operare nelle vicenze umane, e abbiamo imparato a adorarlo, ovunque e in ogni circostanza (Da 4:17). Abbiamo imparato a adorare in spirito e verità (Gv 4:24). 

Comunione Diretta

Ora siamo pronti a salire alla Sua presenza manifestata, a contemplare la Sua gloria, a  conversare faccia a faccia direttamente con Dio Altissimo. Che privilegio! Che gloria! Essere proprio alla presenza del Signore del Cielo e della terra e avere comunione con Lui! Il velo del tempio è stato squarciato, la via è stata aperta attraverso l’efficacia del sangue di Gesù Cristo nostro Signore e Salvatore (Eb. 10:19,20).

In questo modo, Dio ci ha aperto la via per presentarci a Lui e avere comunione con lo Spirito Santo. La via è stata fermamente stabilita nell’Antico Testamento e si è realizzata per noi nel Nuovo Testamento. Ora quando le tempeste e i venti furiosi della vita vorrebbero impedirci l’accesso al Re dei re, possiamo ripercorrere il cammino che Dio ha preparato per noi. Chiediamoci quindi:

1. Sto cantando con ringraziamento per la veste di giustizia che Lui mi ha dato la possibilità di indossare? Sono consapevole di indossarla? Sono consapevole di essere purificato e senza macchia davanti al Re?

2. Ho in questo giorno arreso la mia volontà e ho cercato solo la volontà e i progetti del Padre in ogni area della mia vita?

3. Sono lavato ogni giorno dall’applicazione costante della Parola di Dio?

4. È il mio cuore colmo d’amore verso i credenti con cui ho comunione nel Corpo di Cristo? Ho chiuso il mio cuore a qualche fratello in Cristo? Ho permesso alla mia volontà di essere sensibile verso i miei fratelli in fede?

5. Prego meditando la Parola in attesa delle indicazioni da parte dello Spirito Santo, permettendo alla conoscenza rivelata di illuminarmi?

6. Sono un adoratore costante? Ogni risentimento è stato rimpiazzato con l’adorazione nella mia vita? I miei pensieri sono rivolti solo a ciò che è puro, buono e onesto?

7. Trascorro momenti di contemplazione della gloria manifesta di Dio Onnipotente, per ricevere spontaneamente da Lui pensieri, visioni e intendimento? 

“Accostiamoci con cuore sincero, in piena certezza di fede, avendo i cuori aspersi per purificarli da una cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura.”

Di solito trovo che se percorro l’esperienza del tabernacolo, ogni ostacolo che posso avere è rimosso quando mi accosto in preghiera a Dio. Altrimenti, Dio ha provveduto una situazione ideale in Ebrei 10:22:

“Accostiamoci con cuore sincero, in piena certezza di fede, avendo i cuori aspersi per purificarli da una cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura.”

In questo versetto ci sono quattro chiavi ulteriori per rimuovere gli impedimenti e ascoltare efficacemente la voce del Maestro. La prima chiave è nell’avere un cuore sincero. Non ci può essere in noi alcuna ipocrisia, ambiguità, insensibilità; ma solo dedicazione pura, semplice, verso i desideri e i propositi di Dio Onnipotente.

In secondo luogo, abbiamo necessità di una piena certezza di fede. In altre parole, non possiamo dubitare del fatto che in noi c’è un fiume di vita che scorre. Dobbiamo credere che il flusso ravvivante e spontaneo che si manifesta in noi quando ci rivolgiamo a Dio in preghiera proviene da Dio stesso che ci parla e agisce in noi (Gv. 7:38,39). Se non abbiamo questo tipo di certezza di fede, se dubitiamo che Lui è “l’Emmanuele”, Dio con noi, allora interrompiamo il flusso del Suo Spirito.

È quindi determinante credere che Lui è il Remuneratore di quelli che lo cercano sinceramente, e quindi ricevere in fede ciò che scorre in noi, con la fiducia che proviene proprio dallo Spirito di Dio Onnipotente (Eb. 11:6). Se non fosse così, il Cristianesimo sarebbe solo una messa in scena. Tuttavia sono convinto che è questa la realtà.

In terzo luogo. Dobbiamo avere i nostri cuori purificati da una cattiva coscienza. Se c’è peccato in noi, deve essere portato davanti al fiume purificatore del sangue di Cristo, e rimosso da noi come il levante è lontano dal ponente (Sl 103:12). Poi deve essere dimenticato, e tutta la nostra attenzione deve essere rivolta al nostro Creatore. Tutto il risentimento e l’agitazione devono essere presentati davanti al sangue purificatore di Cristo, per essere rimossi. Poi il cuore sarà libero di elevarsi nei cieli con Dio.

In conclusione, dobbiamo essere purificati con il lavacro dell’acqua per mezzo della parola rivelatrice “rhema” o voce di Dio. Quelle cose che Dio ci dice devono essere messe in pratica e ubbidite, altrimenti la nostra abilità di collaborare con Dio è compromessa.

Quando mi presento a Dio in preghiera, inizio a traquillizarmi alla Sua presenza. Uso gli occhi del mio cuore per vederlo presente in me. Mi rivolgo al fiume interiore (al flusso spontaneo), e inizio a scrivere quello che avviene in me (vedi l’esempio di Habacuc 2:1,2). Se mi sento bloccato e percepisco delle resistenze che ostacolano la mie abilità di udire la voce di Dio e vedere la Sua visione, considero le riflessioni sopracitate sull’esperienza del tabernacolo. Spesso quando ripasso questa lista, identifico l’ostacolo e lo rimuovo. Se l’ostacolo persiste, mi pongo le quattro domande contenute in Ebrei 10:22: è il mio cuore sincero, onesto e consacrato? Sono pieno di dubbi mentre mi avvicino a Dio? Ho una piena certezza di fede che Lui è in me e che ravviva il mio spirito umano (che è unito al Suo Spirito – 1Co. 6:17). Inoltre, mi devo chiedere se ho ubbidito alle parole che Dio mi ha già rivolto.

Questi due esempi, l’esperienza del tabernacolo, e  la consapevolezza di Ebrei 10:22, (insieme all’esempio di Habacuc 2:1,2), ci offrono un accesso pronto in tutti i momenti, in modo da udire prontamente la voce di Dio nel nostro spirito, e registrare poi il flusso spontaneo di pensieri, visioni e sentimennti che scaturiscono in noi mentre cerchiamo il volto di Dio. In questo modo, riscontriamo che molti degli ostacoli più frequenti e delle difficoltà nell’udire la voce di Dio saranno rimossi così come noi seguiamo questi modelli biblici.

Una volta che iniziamo a registrare le cose che percepiamo provenire da Dio, potremo lo stesso trovare errori o “supposti errori” nel nostro diario. Questo fatto può dipendere da diversi fattori. Di seguito espongo in breve solo alcune di queste situazioni comuni.

Uno dei problemi sta nel fatto che nel pregare fissiamo l’attenzione sulle cose per cui preghiamo piuttosto che su Gesù, l’Autore e il Perfezionatore della nostra fede. Perciò la risposta deriva dalle cose invece che dal nostro Signore. La soluzione a questo problema è fissare i nostri occhi su Gesù (Eb. 12:2), piuttosto che su una cosa, una persona, o un situazione. Se presentiamo in preghiera una persona o una situazione a Dio, dobbiamo avere la consapevolezza di ciò che stiamo facendo e aspettare le Sue azioni e parole riguardo la nostra richiesta. Allora il flusso spontaneo sarà ancor più puro.

Posizionarsi

Una seconda situazione è derivata dai comandi di Dio che ci indicano solo di posizionarci senza portare a termine l’azione. Dio invece ci indica un’altra direzione. Un esempio si trova in Genesi 22, dove Dio chiede a Abrahamo di scarificare suo figlio. Tuttavia, come Abrahamo ha iniziato a agire in ubbidienza a questo ordine, Dio lo ha cambiato, dicendogli di non sacrificare più il proprio figlio. Ora, il primo comando di Dio a Abrahamo era errato? No, Dio stava solamente posizionando Abrahamo per adempiere uno degli obiettivi della sua vita. Una volta che la prova è  stata completata, Dio ha interrotto l’azione con nuovi ordini. Trovo che questo accade spesso nel mio diario. Molti ordini sono solo dei movimenti per prendere posizione, per me e per altri.

Una terzo e conclusivo problema che affrontiamo riguarda l’nterpretazione imprecisa.  È molto facile interpretare le parole del tuo diario per fare dire loro quello che tu vuoi, piuttosto che considerarle per ciò che sono. Spesso, ho riguardato il mio diario e ho pensato che fosse errato. Sono però stato sorpreso come in pratica queste parole si sono poi realizzate. Perciò la mia interpretazione interiore di queste parole non era corretta. Facciamo attenzione a udire quello che il Signore ci dice.

(Ognuno dei punti sopracitati sono sviluppati molto più ampiamente in due testi di Mark & Patti Virkler: Dialogo con Dio e Comunione Dio, disponibili attraverso Communion With God Ministries, 1431 Bullis Road, Elma, New York 14059; Phone 1-800-466-6961, 716-652-6990; fax 716-652-6961; Website www.cwgministries.org)

